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POV: Lyra (10 anni)




I polmoni mi bruciavano. I piedi sbattevano contro le foglie bagnate. I rami mi strappavano il vestito mentre correvo più in profondità nel bosco di Silvercross, ma non mi importava. Non riuscivo a fermarmi.

Il sapore del rame mi riempì la bocca. Sangue dal punto in cui mi ero morso la lingua per non urlare. Le ginocchia mi pulsavano dove le rocce le avevano tagliate. Le ferite avrebbero dovuto ormai essersi rimarginate. Avrebbero dovuto guarire come le loro.

Ma io non ero come loro.

Dietro di me, le loro risate echeggiavano tra gli alberi. Acute. Crudeli. Mi seguivano come lupi in caccia, avvicinandosi sempre di più, non importa quanto velocemente corressi.

“Corri, piccolo animaletto!”

“Dove ti nasconderai adesso?”

Inciampai in una radice. Le mie mani sbatterono forte a terra. La terra mi graffiò sotto le unghie mentre mi rialzavo. Altro sangue. Altro dolore che non voleva passare.

Il mio petto si contrasse in singhiozzi che non riuscivo più a trattenere.

I bambini del branco mi trovavano comunque. Lo facevano sempre.

Arrivarono tra gli alberi come un’onda dorata. Erano otto. Tutti più grandi di me. Tutti più forti. I loro occhi brillavano di quella luce interiore che io non avrei mai avuto.

Talon si fece avanti per primo. Il figlio dell’Alfa. Il suo labbro si arricciava all’indietro.

“Guardala”, disse. “Sanguina ancora come un essere umano.”

Gli altri mi circondarono. Mi appoggiai a una grossa quercia, la corteccia ruvida contro la schiena.

“Non ha nemmeno un buon odore”, disse Tessa, arricciando il naso. “Come fiori ed erbe aromatiche, invece che lupo.”

“Perché è una finta”, ringhiò Adrian. “Finge di essere una di noi.”

Mi si chiuse la gola. Volevo dire loro che non stavo fingendo. Volevo urlare che anche io appartenevo a quel posto. Ma le parole mi rimasero impresse come spine.

“Per favore”, sussurrai. “Non ho fatto niente.”

“Tu esisti”, disse Kai, il figlio del Beta. “Basta così.”

Si avvicinarono. Potevo sentire il loro odore selvaggio. Pino e terra e qualcosa di feroce a cui non sapevo dare un nome. Tutto ciò che non ero.

“Mio padre dice che sei distrutta”, disse Tessa. “Dice che non cambierai mai. Dice che non sarai mai un branco.”

Quelle parole mi colpirono più forte dei pugni. Perché in fondo sapevo che avevano ragione.

Talon mi afferrò il polso. I suoi artigli non erano ancora entrati, ma la sua presa era già più forte di quanto i miei sarebbero mai stati.

“Vediamo quanto tempo ci mette l’animale a guarire da questa situazione”, ha detto.

Tirai via. Le sue unghie graffiarono la pelle. Altro sangue.

Ridevano mentre correvo.

“Corri, cucciolo! Torna di corsa dalla tua finta madre!”

Le loro voci mi inseguivano attraverso il bosco. Ma questa volta sapevo dove andare.

Attraversai di corsa il limitare della foresta e mi ritrovai nel giardino delle erbe aromatiche di Mara. Le lacrime offuscavano ogni cosa. Il mio respiro si fece affannoso.

Il giardino profumava di casa. Lavanda, salvia e qualcosa di verde che cresceva. Caddi in ginocchio tra i filari di aconito e fiordaliso. Sotto le unghie, terra mista a sangue. Il vestito era strappato. Le ginocchia sanguinavano ancora.

Ero ancora distrutto.

I singhiozzi mi scuotevano tutto il corpo. Premetti il viso tra le mani, sentendo il sapore del sale, del rame e della vergogna.

“Oh, mia dolce ragazza.”

La voce di Mara era dolce come la pioggia estiva. Alzai lo sguardo tra le dita. Si inginocchiò accanto a me, i suoi occhi castani pieni di un dolore che non era il suo.

“Cosa hanno fatto questa volta?” chiese.

“Niente”, mentii. “Sono caduto.”

Serrò la bocca. Aveva sentito gli altri bambini. Aveva sempre sentito.

“Vieni qui, piccola stella.”

Mi aiutò a rialzarmi sulle gambe tremanti. Mi accompagnò alla panchina di pietra vicino al campo di menta. Le sue mani erano delicate mentre mi esaminava le ginocchia.

“Questi hanno bisogno di essere puliti”, ha detto.

La guardavo lavorare. Le sue dita si muovevano come per magia sulle mie ferite. Canticchiava sottovoce mentre puliva via lo sporco e il sangue. La melodia era vecchia. Triste. Mi faceva male al petto.

“Potrebbe bruciare”, avvertì.

L’unguento curativo bruciava come il fuoco. Mi morsi il labbro per non gridare. Ma il tocco di Mara era così delicato, così attento. Come se fossi qualcosa di prezioso, non rotto.

“Ecco,” disse. “Tutto pulito.”

I tagli erano ancora lì. Sanguinavano ancora lentamente. Mi identificavano ancora come diversa.

“Perché non guarisco come loro?” chiesi.

Le mani di Mara si fermarono sulle mie. “Perché tu non sei come loro, piccola stella.”

“So che non faccio parte del branco”, sussurrai. “So che non ne faccio parte.”

“Chi te l’ha detto?”

“Tutti.”

Mi prese il viso tra le mani. La sua pelle profumava come le erbe che coltivava. Come terra, cose che crescevano e una magia che non potevo toccare.

“Ascoltami, Lyra. Il tuo posto è qui perché ti ho scelto. Perché questo branco è casa tua.”

“Ma io non sono un lupo. Sono solo… niente.”

“Sei tutto”, disse con veemenza. “Solo che non lo sai ancora.”

Il sole stava tramontando dietro le montagne. La luce arancione tingeva il giardino d’oro. Mara mi strinse a sé, avvolgendoci entrambe nel suo scialle.

“Lascia che ti racconti una storia”, disse.

Mi rannicchiai contro il suo fianco. Il suo battito cardiaco era costante sotto il mio orecchio. Reale, caldo e sicuro.

“Molto tempo fa”, iniziò, “c’era una donna lupo che governava il suo branco con saggezza e forza. Era feroce, bella e orgogliosa.”

“Era un Alpha?” ho chiesto.

“Lo era. Ma un giorno incontrò un umano al confine delle sue terre. Era smarrito e ferito. Avrebbe dovuto ucciderlo.”

“Ma non l’ha fatto?”

“No. Invece è stata lei a salvarlo. E quando lo ha guardato negli occhi, ha visto qualcosa che non aveva mai visto prima.”

“Che cosa?”

“Amore.”

Alzai la testa per guardarla in viso. Gli occhi di Mara erano lontani, come se stesse assistendo allo svolgersi della storia.

“Si sono incontrati in segreto”, continuò. “La donna lupo e l’uomo umano. Sapevano che il loro amore era proibito. Lupi e umani non avrebbero dovuto mescolarsi. Ma l’amore non ha regole.”

“Cosa è successo loro?”

“Furono scoperti. Gli anziani del branco erano furiosi. Dissero che la donna aveva tradito tutto ciò che era sacro. Che mescolare il sangue era malvagio.”

“Davvero?”

Le braccia di Mara si strinsero intorno a me. “No, piccola stella. L’amore non è mai malvagio. Ma la paura spinge le persone a fare cose terribili.”

“Si sono cacciati nei guai?”

“Il peggior tipo. La donna è stata emarginata. Esiliata da tutto ciò che aveva mai conosciuto. Ma non era sola.”

“L’uomo umano è andato con lei?”

“Sì. E nove mesi dopo hanno avuto un figlio.”

Le mie dita trovarono la cicatrice a forma di mezzaluna dietro l’orecchio. Ce l’avevo da quando avevo memoria. Mara disse che ci ero nata.

“Che fine ha fatto il bambino?” chiesi.

“Era speciale. Nata da due mondi. In parte lupo, in parte umana. La prima della sua specie.”

“Aveva un branco?”

“Era il suo branco. La sua magia.”

Ho seguito la cicatrice con la punta del dito. Era calda. Sempre calda.

“Mara?” dissi a bassa voce.

“Sì, piccola stella?”

“Sono forse il bambino della storia?”

Il suo respiro si bloccò. Per un lungo istante non rispose. Quando lo fece, la sua voce era piena di lacrime.

“Cosa ti fa pensare questo?”

“Perché non mi sento a mio agio in nessun altro posto.”

Mi girò tra le sue braccia per potermi vedere il viso. I suoi occhi erano lucidi di lacrime e di qualcos’altro. Qualcosa che sembrava un’antica tristezza.

«Oh, mia dolce ragazza», sussurrò.

Mi baciò sulla fronte. Le sue labbra erano calde e morbide.

“Sei destinata a qualcosa di sacro”, disse contro la mia pelle. “Qualcosa di più importante di quanto tu possa immaginare.”

Il tuono rimbombò tra le montagne. Le prime grosse gocce di pioggia cominciarono a cadere. Mara mi strinse a sé.

“Dai. Ti portiamo dentro prima che arrivi la tempesta.”

Ma mi stavo già addormentando. Le sue braccia erano così calde. Così sicure. Il profumo delle sue erbe mi avvolgeva come una coperta. Lavanda, salvia e piante che crescevano.

«Dormi, piccola stella», sussurrò. «Sogna cose migliori.»

Ho cercato di rimanere sveglio. Ho cercato di fare altre domande. Ma il sonno mi trascinava giù come acqua profonda.

Nei miei sogni, stavo di nuovo correndo. Ma questa volta non avevo paura.

La foresta era buia intorno a me. La luce della luna dipingeva tutto d’argento. Riuscivo a vedere al buio. Sentivo odori che non avevo mai sentito prima. Linfa di pino, miele selvatico e qualcos’altro. Qualcosa che mi faceva battere forte il cuore.

Smisi di correre. Ascoltai.

Qualcuno mi stava osservando.

Mi voltai lentamente. Gli alberi erano ombre e luce argentea. Ma lì, tra i pini, li vidi.

Occhi come smeraldi. Verdi come le foglie primaverili. Verdi come l’acqua profonda.

Mi osservavano dal buio. Pazienti. In attesa.

Una voce sussurrò tra le ombre. Profonda. Ruvida. Pronunciò il mio nome come una promessa.

“Lyra.”

Quel suono mi fece venire i brividi. Non era paura. Era qualcos’altro. Qualcosa che mi fece venire voglia di correre verso la voce invece che allontanarmi.

“Chi sei?” ho chiamato.

Ma gli occhi verdi svanirono. La voce si fece silenziosa.

Mi sono svegliato nel mio letto. La luce del mattino filtrava dalla finestra. Mara canticchiava in cucina, al piano di sotto.

Ma le mie guance erano bagnate di lacrime che non capivo.

Mi sono seduta, premendomi le mani sul cuore. Batteva troppo forte. Come se avessi corso. Come se stessi ancora correndo.

Il sogno sembrava reale. Più reale di qualsiasi altra cosa. Gli occhi verdi. La voce che chiamava il mio nome.

Mi toccai la cicatrice dietro l’orecchio. Era calda. Più calda del solito.

Qualcosa era diverso. Qualcosa era cambiato durante la notte.

Scesi dal letto e andai allo specchio. Il mio riflesso era lo stesso. Capelli castani. Occhi argentati. Il pallido segno a mezzaluna dietro l’orecchio.

Ma dentro di me brillava qualcosa di nuovo.

Una promessa. Un voto.

I bambini del branco potrebbero chiamarmi “animaletto”. Potrebbero chiamarmi “rotto”. Potrebbero chiamarmi “finto”.

Ma un giorno avrei trovato il posto a cui appartenevo.

Un giorno avrei ritrovato gli occhi verdi del mio sogno.

Un giorno sarei stata più di una semplice ragazza che non avrebbe dovuto appartenere a nessuno.

Mi sono premuta la mano sul cuore e ho fatto una promessa alla ragazza allo specchio.

“Ti troverò”, sussurrai al ricordo di quegli occhi verdi. “Troverò il posto in cui dovrei essere.”

La cicatrice dietro l’orecchio pulsò una volta. Calda. Come una risposta.

Come un sì.








  
  
  Capitolo 1

  
  





Punto di vista: Lyra


***10 anni dopo….


Mi svegliai di soprassalto come se qualcuno mi avesse iniettato elettricità nelle vene.

La camicia da notte mi si appiccicava alla pelle. Il sudore mi si accumulava tra i seni, nell’incavo della gola, ovunque. Le lenzuola mi si attorcigliavano intorno alle gambe come corde. Come catene.

Ma non era la paura a farmi respirare affannosamente.

Era un desiderio.

Un desiderio crudo e doloroso che pulsava tra le mie cosce e mi stringeva i capezzoli contro il cotone sottile. La mia bocca sapeva di miele e fumo e di qualcosa che non sapevo nominare. Qualcosa che mi faceva venir voglia di premere la faccia sul cuscino e urlare.

Di nuovo il sogno. Sempre lo stesso sogno.

Occhi verdi che mi osservavano dall’ombra. Una voce come ghiaia e peccato che sussurrava il mio nome. Mani che sapevano esattamente come toccarmi, dove toccarmi, finché non sono rimasta altro che bisogno e fuoco.

Mi sono seduta, scostandomi i capelli umidi dal viso. Le mani mi tremavano. Tutto il corpo tremava.

Dieci anni. Dieci anni da quando avevo promesso a quella bambina nello specchio che avrei trovato quegli occhi. E ogni notte da allora, sono stati loro a trovare me.

Nei miei sogni, lui era reale. Più reale di qualsiasi cosa nella mia vita da sveglio. Il peso del suo corpo sul mio. Il rumore dei suoi denti contro la mia gola. Il modo in cui pronunciava il mio nome come se fosse sacro.

Premetti le dita sul collo, dove nel sogno c’era la sua bocca. Dove delle zanne fantasma mi avevano sfiorato la pelle, abbastanza in profondità da identificarmi come sua.

Il mio polso martellava sotto il mio tocco. Veloce, selvaggio e disperato.

«Dio», sussurrai nel buio.

La mia stanza era piccola. Angusta. Gli alloggi della servitù sul retro di Ironclaw Hall non erano pensati per essere confortevoli. Solo quattro mura, un letto stretto e una finestra che dava sul campo di addestramento del branco.

Ma nei miei sogni ero da qualche altra parte. Un posto buio, caldo e sicuro. Dove occhi verdi mi osservavano con una fame pari alla mia.

Ho lasciato cadere le gambe oltre il bordo del letto. Il pavimento era freddo contro i miei piedi nudi. Reale. Solido. Tutto ciò che il sogno non era.

Ma il mio corpo continuava a bruciare.

Mi toccai di nuovo la gola. Ripercorsi il percorso che la sua bocca aveva fatto nel sonno. La mia pelle era intatta. Immacolata. Ma potevo ancora sentirlo lì.

Senti il modo in cui i suoi denti mi avevano graffiato. Il modo in cui la sua lingua mi aveva lenito. La promessa nel suo morso che un giorno mi avrebbe marchiata per davvero.

Le mie cosce si contrassero. Il calore si accumulò nel basso ventre come argento fuso.

Mi morsi il labbro per non emettere alcun suono. Le pareti erano sottili. Mara dormiva nella stanza accanto. L’ultima cosa di cui avevo bisogno era che mi facesse domande a cui non sapevo rispondere.

Come potevo raccontarle dei sogni? Di come mi facevano soffrire, bruciare e desiderare cose che non avevo mai visto?

Come potevo dirle che ogni notte uno sconosciuto mi toccava in modi che mi facevano dimenticare il mio nome?

La luce dell’alba filtrava attraverso la mia finestra. Grigia e rarefatta. Dipingeva tutto del colore delle vecchie ossa.

Era ora di alzarsi. Era ora di fingere di essere solo Lyra la serva. Lyra l’animale domestico. Lyra che non apparteneva a nessun posto.

Mi alzai sulle gambe malferme. Mi diressi verso il piccolo comò dove mi aspettavano i miei vestiti. Gli stessi vestiti che indossavo ogni giorno. Vestito marrone, grembiule bianco, stivali robusti che avevano visto anni migliori.

Abiti da servitore. Abiti invisibili.

Mi infilai la camicia da notte sopra la testa. L’aria fresca mi accarezzò la pelle, ma non riuscì ad alleviare il calore sotto la pelle. Niente riuscì a fermare il dolore tra le gambe che pulsava al ritmo del mio cuore.

Poi arrivò il vestito. Cotone grezzo che odorava di sapone di liscivia e di duro lavoro. L’avevo indossato così tante volte che il tessuto era morbido come l’acqua. Informe come un sacco.

Ma nei miei sogni ero nuda. Pelle a pelle con qualcuno che mi vedeva. Mi vedeva davvero.

Ho legato i lacci del grembiule con dita che non smettevano di tremare. Mi sono intrecciata i capelli, allontanandoli dal viso. Mi sono pizzicata le guance per dare colore alla pelle pallida.

Ecco. Perfetto. Solo un altro servitore pronto a iniziare un altro giorno.

Ma tra le mie cosce ero ancora bagnata dai sogni di occhi verdi e promesse malvagie.

Mi premetti i palmi delle mani sul viso e feci un respiro profondo. Poi un altro.

“Stai bene”, sussurrai al mio riflesso nel piccolo specchio. “Stai bene. Era solo un sogno.”

Ma il mio corpo sapeva che non era così. Il mio corpo sapeva che quelle mani erano vere. Quella bocca era stata reale. Quella voce che sussurrava il mio nome come una preghiera era stata reale.

Mi infilai gli stivali e li allacciai stretti. Era ora di affrontare un altro giorno in cui non sarei stata niente per nessuno.

È ora di fingere di non svegliarmi ogni mattina desiderando cose a cui non so dare un nome.

La cucina era già calda quando varcai la porta a battente. Il vapore saliva dalle enormi pentole sui fornelli. Il pane cuoceva nei forni. Il profumo di pancetta, uova e caffè riempiva l’aria.

Ma sotto a tutto questo c’era l’odore del lupo. Selvaggio, tagliente e predatorio. Mi fece stringere lo stomaco per qualcosa che non era fame.

Gli altri membri dello staff della cucina si muovevano intorno a me come se fossi invisibile. Elena tagliava le verdure. Nathan impastava. Sarah mescolava qualcosa che aveva un profumo paradisiaco.

Nessuno di loro mi guardò. Nessuno di loro mi parlò.

Lavoravo in questa cucina da cinque anni. Cinque anni di silenzio tagliente come coltelli. Cinque anni in cui ero l’animale domestico umano che non mi apparteneva.

Sono andato al bancone della preparazione e ho iniziato a rompere le uova in una ciotola. Una dopo l’altra. I gusci si sono rotti tra le mie mani. Niente pasticci. Niente sprechi.

Perfetto, come tutto il resto che ho fatto.

“Buongiorno, Lyra.”

Alzai lo sguardo. Sarah era in piedi accanto alla stufa, con gli occhi da lupo attentamente vuoti. Era giovane. Forse diciottenne. Ma ancora abbastanza gentile da fingere che esistessi.

“Buongiorno”, dissi.

Tornò a mescolare. La conversazione era finita.

Era sempre così. Un saluto. Magari un commento sul meteo. Poi silenzio fino al giorno dopo.

Sbattevo le uova finché non diventavano lisce come la seta. Intorno a me, i lupi lavoravano con grazia ed efficienza. Non avevano bisogno di parlare. Non avevano bisogno di parole. Avevano i loro legami di branco. I loro pensieri condivisi. Il loro legame con qualcosa di più grande di loro.

Avevo uova da sbattere e silenzio da ingoiare.

La porta della cucina si spalancò. Non alzai lo sguardo. Non ce n’era bisogno. Sentivo il suo odore dall’altra parte della stanza.

Beta Garrett. Il suo odore era dominato da una violenza appena controllata. Mi faceva venire i brividi.

“Il cibo è pronto?” ringhiò.

«Dieci minuti», disse Elena senza alzare lo sguardo dalle verdure.

“Meglio così. L’Alfa ha fame.”

Se ne andò senza aggiungere altro. La porta si chiuse alle sue spalle.

Continuavo a sbattere le uova. Tenevo la testa bassa. Continuavo a essere invisibile.

Ma le mie mani tremavano più forte.

Alpha Garrick stava morendo. Lo sapevano tutti. Ora si sentiva l’odore della malattia su di lui. Dolce, stucchevole e sbagliato. Si aggrappava a tutto come fumo.

Alla sua morte, il figlio avrebbe preso il suo posto.

Artiglio.

Il mio stomaco si è gelato solo a pensare al suo nome.

Ho versato le uova nella padella calda. Sfrigolavano e facevano le bollicine. Le ho mescolate con un cucchiaio di legno, osservandole cuocere.

Nei miei sogni ero desiderato. Desiderato. Reclamato.

In realtà, stavo contando i giorni che mancavano a Talon Ironclaw per mettere in pratica le minacce ricevute vent’anni prima.

La serra era il mio rifugio.

Si trovava dietro la sala principale, nascosto da un boschetto di pini. Mara l’aveva costruita lei stessa dieci anni prima. Pareti di vetro e un tetto a punta che catturava ogni raggio di sole.

Dentro, c’era odore di terra e di cose che crescevano. Come una magia che potevo quasi toccare.

Ho trovato Mara inginocchiata vicino all’aconito. Le sue mani si muovevano sui fiori viola come se li stesse benedicendo. Canticchiava sottovoce come faceva sempre.

Ma le sue mani tremavano.

Mi inginocchiai accanto a lei. Abbastanza vicino da sentire il suo profumo. Lavanda, salvia e qualcosa di più profondo. Qualcosa che profumava di casa.

“Brutta serata?” chiesi.

Alzò lo sguardo. I suoi occhi castani erano stanchi. Preoccupati.

“Potrei chiederti la stessa cosa”, disse.

Le mie guance bruciavano. “Ho dormito bene.”

“Mmm.”

Tornò ai fiori. Ma sentivo che mi stava osservando con la coda dell’occhio.

“Bisogna rinvasarli”, ha detto. “Le radici si stanno restringendo.”

Annuii e andai a prendere le provviste. Terra fresca, vasi più grandi, il fertilizzante speciale che Mara preparava con erbe aromatiche e luce lunare.

Lavoravamo in un silenzio confortevole. Mara teneva le piante mentre io riempivo i nuovi vasi di terra. Le nostre mani si sfioravano. Tocchi delicati che dicevano più delle parole.

«Stai tremando», disse piano.

Smisi di riempire la pentola. Mi guardai le mani. Aveva ragione. Le mie dita tremavano come foglie al vento.

“Sono solo stanco”, mentii.

“Lyra.”

La sua voce era dolce. Paziente. La stessa voce che usava quando avevo dieci anni e piangevo per le ginocchia sbucciate.

“Parlami, piccola stella.”

Quel soprannome mi strinse la gola. Mi aveva chiamata così fin dalla notte in cui mi aveva trovato. La sua piccola stella. Come se fossi qualcosa di prezioso, non rotto.

“Continuo ad avere dei sogni”, ammisi.

“Che tipo di sogni?”

Non riuscivo a guardarla. Non riuscivo a vedere la preoccupazione nei suoi occhi.

“Strani. Riguardano… riguardavano qualcuno che non ho mai incontrato.”

“Qualcuno?”

Il mio viso bruciava ancora di più. “Un uomo.”

Le mani di Mara si fermarono sull’aconito. “Che aspetto ha?”

“Occhi verdi. Capelli scuri. Lui è…” Deglutii a fatica. “Mi guarda sempre. Dice sempre il mio nome come se mi conoscesse.”

“E come ti fanno sentire questi sogni?”

Volevo raccontarle tutto. Del caldo, del desiderio e di come mi ero svegliato desiderando qualcosa che non avevo mai avuto.

Invece ho detto: “Confuso”.

Rimase in silenzio per un lungo momento. Quando parlò, la sua voce era cauta.

“I sogni possono essere messaggi, piccola stella. Modi in cui la nostra anima può parlarci.”

“Cosa pensi che stiano dicendo i miei?”

Poi mi guardò. Mi guardò davvero. I suoi occhi erano antichi. Pieni di segreti.

“Questo cambiamento arriverà”, ha detto. “Che siamo pronti o no.”

Un brivido mi corse lungo la schiena. “Che tipo di cambiamento?”

Prima che potesse rispondere, delle voci si diffusero attraverso le pareti della serra. I membri del branco parlavano nel cortile. Le loro parole erano basse ma urgenti.

“—sta peggiorando—”

“—ho mangiato a malapena ieri-”

“—non durerà ancora a lungo—”

Alpha Garrick. Stavano parlando di Alpha Garrick.

Mara e io ci scambiammo uno sguardo. La stessa paura si rifletteva nei nostri occhi.

“Quanto tempo pensi che gli resti?” sussurrai.

“Non molto”, rispose. “Giorni, forse. Una settimana al massimo.”

Mi si strinse lo stomaco. “E poi?”

“E poi Talon diventa Alpha.”

Quelle parole rimasero sospese tra noi come una maledizione.

Talon Ironclaw. L’uomo che aveva reso la mia infanzia un inferno. Che mi chiamava “animaletto” come se fosse il mio vero nome. Che mi guardava come se fossi qualcosa da schiacciare sotto il suo stivale.

“Forse non sarà poi così male”, dissi.

Ma nemmeno io ci credevo.

Mara si sporse e mi toccò la mano. Le sue dita erano calde e ferme.

“Qualunque cosa accada”, disse, “ricorda chi sei. Ricorda che il tuo posto è qui perché ti ho scelto io.”

“Mara-”

“Promettimelo.”

La sua presa sulla mia mano si fece più forte. Urgente. Quasi disperata.

“Promettimi che te ne ricorderai.”

“Lo prometto”, sussurrai.

Ma quelle parole suonavano vuote. Come promesse fatte ai morti.

La grande sala era pervasa da un’atmosfera di tensione.

Mi muovevo tra i tavoli, riempiendo bicchieri d’acqua e raccogliendo piatti vuoti. Intorno a me, i membri del branco mangiavano in un silenzio nervoso. I loro occhi continuavano a guizzare verso il tavolo principale, dove avrebbe dovuto sedersi Alpha Garrick.

La sua sedia era vuota.

Beta Garrett sedeva lì accanto, con il volto scolpito nella pietra. Sua moglie, Luna Catherine, spiluccava senza mangiare. Persino il loro figlio adolescente Damian sembrava preoccupato.

Tutto il branco ne sentiva l’odore. L’odore della morte imminente. Si aggrappava a ogni cosa come nebbia.

Ho allungato la mano verso un piatto vuoto. La mia mano ha urtato la spalla di qualcuno.

“Mi dispiace”, mormorai.

Il lupo si voltò. L’anziano Morrison. I suoi occhi erano del pallido azzurro del cielo invernale. Mi guardavano dritto attraverso.

“Fai attenzione a dove vai, ragazza.”

“Sì, signore.”

Tenevo la testa bassa. Continuavo a muovermi. Ero solo un altro pezzo di arredamento nel loro mondo.

Al tavolo più lontano, i lupi più giovani sussurravano tra loro. Mentre passavo, colsi frammenti di conversazione.

“—ho sentito che non mangia…”

“—Sarah ha detto che riesce a malapena a stare in piedi—”

“—cosa succede ai legami del branco quando…”

Tacquero quando mi videro. Mi osservarono con occhi sospettosi finché non mi allontanai.

Stavo raccogliendo i piatti dal tavolo d’angolo quando l’ho sentito. Una presenza dietro di me. Pesante e minacciosa.

Mi si rizzava la pelle. Ogni mio istinto mi gridava pericolo.

Mi voltai.

Occhi dorati mi fissavano. Occhi da predatore. Appartenevano a un volto che conoscevo meglio dei miei stessi incubi.

Artiglio di Ferro.

Era alto. Spalle larghe. I suoi capelli biondo scuro erano tirati indietro, lasciando intravedere gli zigomi pronunciati. Era bello come tutti gli Alpha. Bello e terribile allo stesso tempo.

Ma i suoi occhi erano freddi. Calcolatori. Mi guardavano come se fossi una preda.

“Ciao, tesoro”, disse.

La sua voce era pacata. Colta. Avrebbe dovuto essere piacevole. Invece, mi fece venire i brividi.

“Alpha”, dissi a bassa voce.

Ho cercato di aggirarlo. Lui si è mosso per bloccarmi il passaggio.

“Hai fretta?” chiese.

“Sto solo lavorando.”

“Certo che lo sei.” Il suo sorriso non raggiunse i suoi occhi. “Sempre così obbediente. Così… utile.”

Il modo in cui lo disse mi fece rivoltare lo stomaco. Come se utile significasse qualcosa di sporco.

“Se vuoi scusarmi…”

“Non lo farò.”

Le parole ci colpirono come uno schiaffo. Intorno a noi, le conversazioni si spensero. L’intera sala piombò nel silenzio.

Sentivo che ogni lupo ci osservava. Aspettavano di vedere cosa avrebbe fatto Talon all’animale domestico umano che aveva osato andarsene.

Si avvicinò. Abbastanza vicino da permettermi di sentire il suo odore. Pino, dominanza e qualcosa di pungente che mi faceva bruciare il naso.

“Presto”, sussurrò. Abbastanza forte perché potessi sentirlo. “Molto presto, le cose qui cambieranno.”

I suoi occhi brillavano di malizia. Di promessa.

“E quando ciò accadrà”, disse, “tu ed io avremo una lunga conversazione sul tuo posto in questo branco”.

Si raddrizzò. Il suo sorriso era tutto denti.

“Non vedo l’ora”, ha detto.

Poi se ne andò.

Rimasi immobile in mezzo al corridoio. Le mie mani tremavano così forte che quasi feci cadere i piatti.

Intorno a me, la conversazione riprese lentamente. Ma potevo sentire i loro occhi. Potevo sentire la loro trepidazione.

Sapevano cosa sarebbe successo. Cosa avrebbe fatto Talon una volta indossata la corona Alpha.

E non c’era proprio niente che potessi fare per fermarlo.

Quella notte, mi sedetti sul letto e mi spazzolai i capelli. Ogni colpo era automatico. Senza pensarci.

Ma le mie mani non smettevano di tremare.

Un leggero bussare alla porta mi fece trasalire.

“Entrate”, chiamai.

Mara entrò con due tazze di tè. Il profumo di camomilla e miele riempì la mia piccola stanza.

“Ho pensato che potesse servirti”, disse.

Si sedette accanto a me sul letto stretto. Il materasso si abbassò sotto il suo peso. Familiare. Confortante.

Accettai il tè con gratitudine. Il calore filtrava attraverso la ceramica e mi raggiungeva i palmi.

“Ho sentito cosa è successo in sala”, ha detto Mara.

Certo che sì. Le notizie viaggiavano veloci in un branco di lupi.

“Stava solo facendo Talon”, dissi.

“Lyra.”

La guardai. Aveva un’espressione seria. Preoccupata.

“Il cambiamento sta arrivando”, ha detto. “Un vero cambiamento. Il tipo di cambiamento che capovolge il mondo.”

“Lo so.”

“No”, disse. “Non lo fai.”

Si sporse e toccò la cicatrice a forma di mezzaluna dietro il mio orecchio. Il suo dito era caldo contro il segno.

“Presto brucerà”, disse. “Brucerà come il fuoco. E quando succederà, devi essere pronto.”

“Pronti per cosa?”

“Perché tutto cambi.”

La mia cicatrice pulsava sotto il suo tocco. Una volta. Due volte. Come un battito cardiaco.

“Mara, mi stai spaventando.”

Lei ritrasse la mano. Ma i suoi occhi non si staccarono mai dai miei.

“Bene”, disse. “La paura ti terrà in vita quando arriverà il momento.”

“A che ora? Di cosa stai parlando?”

Si alzò. Andò alla mia finestra. Fissò la foresta oscura oltre la finestra.

“Tra tre giorni compirai vent’anni”, disse.

“Lo so.”

“Le cose succedono al ventesimo compleanno. Per ragazze come te.”

“Piaccio alle ragazze?”

Si voltò di nuovo verso di me. Il suo viso era serio.

“Ragazze che non trovano posto in nessun altro posto.”

Un brivido mi corse lungo la schiena. Lo stesso brivido dei miei incubi. La stessa sensazione che provavo quando occhi verdi mi osservavano dal buio.

“Mara-”

“Promettimi una cosa”, disse.

“Che cosa?”

“Quando arriverà il momento, e lo saprai, corri. Corri il più velocemente e il più lontano possibile.”

“Non ti lascerò.”

“Potresti non avere scelta.”

Tornò al letto. Si sedette accanto a me. Mi prese le mani tra le sue.

“Ci sono
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